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Il Nord Africa e il mondo arabo ci stanno meravigliando e sotto certi aspetti, inquietando. La meraviglia è in tutte quelle immagini di giovani che non vogliono più andare via dalle strade e dalle piazze conquistate e che liquefano poteri ossificati per decenni. L’inquietudine è nei segni spietati della repressione comunque tentata prima della resa e nella fuga concitata e piena di speranza, verso la porta dell’Europa, Lampedusa.

Sono sopratutto quei giovani che stanno vincendo e una nuova geografia politica, sociale ed economica verrà delineata dalle classi dirigenti che si preparano a sostituire quelle che li ha costretti a ribellarsi. Cosa possiamo augurarci, noi europei, che sembravamo di conoscere bene le terre che sono bagnate dal Mediterraneo e che, invece, le scopriamo assolutamente inedite, tanto da sentirci impreparati a comprendere la repentinità degli eventi e la profondità dei cambiamenti?

 

Auguriamoci, innanzitutto che quelle rivolte ci costringano ad avere una visione meno comoda dei rapporti con questi Paesi. Le dittature sono servite a semplificare le relazioni: sordina sulle questioni libertarie, amplificazione sulle questioni affaristiche, specie dove i giacimenti minerari e petroliferi rappresentavano la ragione del buon vicinato. Il tutto condito con la consolante bugia che questo era il modo più efficace per bloccare l’islamismo radicaleggiante.  Dovremo abituarci a fare i conti con democrazie un po’ più vere, con un pluralismo delle espressioni politiche talvolta di difficile lettura, con orgogli e aspettative che potranno far costare più cara la loro collaborazione sul piano economico. Se tutto questo orienta verso un mondo meno diseguale, è una conquista civile e di benessere per tutti.

 

Ma per ottenere questo risultato, c’è da augurarsi che questo sommovimento non sia gattopardesco e faccia emergere classi dirigenti finalmente vaccinate dalla tentazione della corruzione, dall’appagamento ammaliante del potere, dalla ricerca del vassallaggio piuttosto che del consenso vero. Servono interlocutori adulti sul piano della dignità e delle responsabilità assunte e non facilmente comprabili o predisposti alla privatizzazione dei vantaggi derivanti dal loro ruolo. Essi consentiranno a chiunque, europei in testa, di abbandonare ogni residua volontà non dico di colonizzazione o di sottomissione, ma semplicemente di cooptazione subalterna.

 

Un augurio particolare conviene farcelo e riguarda il lavoro. Chi dirigerà questi Paesi, se rifiuterà di considerare l’emigrazione l’unico modo per tacitare i malcontenti, dovrà essere considerato un interlocutore privilegiato. Ma da solo non ce la potrà mai fare. I Paesi ricchi dovranno, più seriamente che in passato, favorire la formazione di un mercato unico panarabo e africano, la realizzazione di sistemi finanziari che creino solide infrastrutture materiali ed immateriali, capaci di alimentare un sistema produttivo via via più evoluto, la prospettiva di dare lavoro lì e non altrove. Infatti, quanti non vogliono che l’immigrazione diventi di proporzioni incontrollabili, devono auspicare che quote consistenti delle nostre produzioni e non necessariamente quelle a basso valore aggiunto, si spostino sulle altre sponde del Mediterraneo, riservando al proprio Paese produzioni più pregiate e a più alto contenuto di tecnologia e professionalità. Più lavoro, lì e un diverso lavoro, qui. Il ribaltone a cui stiamo assistendo promette proprio di mischiare le carte.

 

Infine, l’Europa si deve augurare che le nuove democrazie che emergeranno nel continente africano, aderiscano ad una visione multipolare del potere nel mondo. Il rischio che ci voltino le spalle è nelle cose. L’avanzata cinese, sopratutto nel sud dell’Africa, è una realtà. I Bric sono pronti a far valere le loro performances economiche come modelli da sperimentare anche in queste realtà. Il vecchio continente ha ancora qualcosa da dire e proporre, alla condizione che agisca all’unisono. L’Europa, attraverso le sue istituzioni, può lanciare un messaggio di sostanziale e sostanziosa cooperazione su tantissimi fronti, non delegando soltanto alle multinazionali, anche se di Stato, la propria immagine; piuttosto va favorita  la nascita e lo sviluppo di un’imprenditorialità autoctona di media e piccola dimensione, in stretto contatto con i tanti centri di ricerca e di sperimentazione che si sono formati in questi anni in quei Paesi.

 

Se l’insieme di questi auspici prenderà rapidamente corpo, si può dire che effettivamente c’è stata una rivoluzione inedita e spettacolare. Le basi per un mondo meno squilibrato si sono consolidate. L’umanità può sprigionare le proprie energie positive con maggiore coralità. E tutto ciò renderà il rumore agghiacciante delle armi, che in questi giorni continua a tormentare le nostre coscienze, una martellante richiesta di futuro. 

